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Maltrattava i figli 
adottivi: dieci mesi 
•Assolto il marito 

TORINO — Si è concluso con una condanna a 10 mesi di reclu
sione e un'assoluzione per insufficienza di prove il processo con
tro ì coniugi Anna e Armando Dell'Utri accusati di maltratta
menti nei confronti di due dei loro 4 figii adottivi, gli ecuadoria
ni Milton e Hugo. Dopo quattro ore di camera di consiglio i 
giudici della VI sezione penale del tribunale di Torino hanno 
inflitto 10 mesi alla donna, ritenendola responsabile dei maltrat
tamenti al piccolo Milton, e l'hanno assolta per insufficienza di 
prove per quelli sofferti da Hugo. Il merito è stato invece assolto 
per insufficienza di prove per quanto riguarda entrambi i figli. 

In pratica sono state accolte le richieste del PM che ave* a 
proposto 10 mesi per la Dell'Utri e la derubricazione ad «abuso di 
mezzi di correzione» dei maltrattamenti contestati al marito. 
L'-abuso» è però caduto in amnistia. Il tribunale ha quindi rite
nuto che sia stata la donna ad infierire maggiormente su Mil
ton, il quale, ricordiamo, fu portato in ospedale il 20 giugno di 2 
armi fa con sei costole, un gomito e un dito fratturati, numerose 
ecchimosi, uno stato di salute precario a causa di denutrizione e 
di una forte anemia. 

Sia Milton che Hugo hanno sempre accusato la madre per le 
sofferenze patite e il Tribuale deve a\ ere dato credibilità alle loro 
affermazioni se ha ritenuto non provato il reato contestato al 
padre. L'assoluzione della Dell'Utri nei confronti di Hugo deve 
essere stata dettata dal mancato riscontro, nelle perizie medi
che, di gra\ i lesioni. All'inizio del processo l'assessore all'assi
stenza del comune di Torino, Angela Migliasso (PCI) si era costi
tuita parte ci\ ile, poiché la ripartizione che dirige si era presa 
cura dei bimbi quando furono allontanati da casa Dell'Utri. LONDRA — La cosa dove sono stati rinvenuti i 3 cadaveri 

Il mostro di Londra 
uccideva e «bolliva» 
Forse 16 le vittime 

LONDRA — Adescava i giovani nei pubs, li invitava a casa, li 
strangolava, poi ne sezionava i cadaveri e talvolta li bolliva. Il 
novello Landra agiva a Londra, dove all'imboccatura della fo
gna di una casa di Cranley Gardens, nel quartiere di Mushwell 
Hill, Scotland Yard, avvertita da un inorridito idraulico, ha tro
vato giovedì tre cadaveri. Adesso ne stanno cercando altri tredi
ci, dispersi in altre fogne o sepolti sotto l'erbetta «inglese» dell' 
immancabile giardino. Gli investigatori hanno già compiuto un 
arresto: si tratta di Dcnnìs Andrew Nilsen, un uomo di 37 anni, 
descritto come un anonimo e rispettabile funzionario statale, 
con un breve passato di poliziotto. Sembra che l'assassino fosse 
all'opera da ben cinque anni. 

L'inventario dei resti umani rinvenuti giovedì comprende 
due teste mozzate; una, secondo la polizia, non più tardi di tre 
settimane fa apparteneva ancora al suo legittimo proprietario. 
Per tutta la mattinata agenti e addetti alle pompe funebri han
no provveduto a rimuovere i resti, caricandoli in sacchi di plasti
ca su un furgoncino. Il centralino telefonico della locale stazione 
di polizia continua ad essere tempestato da decine di richieste di 
informazioni da parte di familiari di giovani scomparsi. Secon
do stime di Scotland Yard solamente nel centro di Londra i 
giovani «dispersi» sono stati lo scorso anno più di duemila. L'ap
partamento dove l'uomo consumava il suo orrido rito è compo
sto da una cucina, due camere da letto e una stanza da bagno; 
altri resti sono stati trovati in una scatola sistemata dietro il 
guardaroba: «Nella stanza — ha detto un agente — non era 
possibile resistere più di qualche secondo. Il fetore era insoppor
tabile». Secondo la madre dell'uomo arrestato, il figlio è una 
persona «amante dell'arte, della poesia e della musica». 

Comuni isolati, senza viveri e medicinali, danni alle colture e al bestiame 

Neve e gelo bloccano l'Italia 

Abruzzo, anche dieci ore 
per raggiungere un paese 

Ritardi della Protezione civile - Colpite Umbria, Toscana e Sar
degna - Tutti in strada in Friuli dopo una scossa di terremoto TERNI —- Automezzi bloccati dalla neve sulla superstrada E7 nel tratto Perugia-Terni 

ROMA — Malati portati a 
braccia per chilometri sulla 
neve, paesi isolati, senza vi
veri. medicinali, gasolio, 
scuole chiuse, migliaia di ore 
di lavoro perdute per l'im
possibilità degli operai di 
raggiungere le fabbriche, al
levatori di ovini e bovini 
messi dalle nevicate nelle 
condizioni di non potere dare 
da mangiare alle bestie. Tut
to questo è avvenuto in que
sti giorni un po' in tutta Ita
lia, specie in quella centrale, 
ma soprattutto in Abruzzo. I 
telefoni ad Aquila funziona
no poco e male. Due metri e 
dieci centimetri di neve sono 
caduti a Campotosto (poco 
meno di 1000 abitanti) du
rante una bufera che ha iso
lato completamente il paese 
per giorni. Qui non c'è nem
meno la farmacia (il vecchio 
gestore se ne è andato e la 
nuova farmacista non ha an
cora ottenuto il permesso di 
agire dall'assessorato alla 
sanità). 

Come a Campotosto. così a 
Cagnano Amiterno e in tutta 
la zona dell'alto Aterno, a 
Montereale. Chiuso il passo 
delle Capannelle. L'elenco 
potrebbe continuare a lungo. 
Ma il fatto più grave è che 
tutto ciò era prevedibile, per
ché qui nevica — in modo 
più o meno violento — tutti 
gli anni. Ma nonostante ciò 
nessuna misura viene presa. 

Nessun coordinamento esì
ste tra servizio di Protezione 
civile, Provincia (retta da 
DC-PSITPRI) e enti locali. 
Basti un dato. Le sole strade 
provinciali nella provincia 
dell'Aquila corrono per 1064 
chilometn; ebbene ci sono 32 
mezzi (di diverso tipo), di cui 
7 veramente efficienti, per 
sgomberare le strade e solo 
26 autisti. È un assurdo, de
nunciato anche l'altra sera 
con un'interrogazione dal 
PCI al presidente della Pro
vincia. È chiaro che in una 
situazione simile si registra
no casi di esasperazione co
me quello di un allevatore 
che ha tentato, con ogni 
mezzo, di costringere i mezzi 
della Provincia a •salvare» il 
suo bestiame isolato. La Pre
fettura ha dichiarato lo stato 
di emergenza nelle zone di 
Ovindoli e Campo Felice: si 
sconsigliano i turisti a met
tersi in viaggio per queste lo
calità. Le stesse pattuglie 
della polizia stradale e dell' 
ANAS sono in difficoltà. Ci 
vogliono, a volte, anche dieci 
ore per raggiungere un pae
se. La neve sui tetti crea no
tevoli pericoli e a Campoto
sto il tetto di una casa popo
lare è crollato. Cosi nell'A
quilano. ma anche nel Chie
tino e nel Teramano. 

Anche in Umbria gravi 
difficoltà per il maltempo. 
Paralizzato il traffico sulla 

E7 che collega l'Autostrada 
del sole con la Romagna. Ne-
v e anche sulla statale Flami
nia tra Terni e Narni e Terni-
Spoleto, particolarmente al 
valico della Somma dove si 
transita con catene. Molti 
proprietari hanno dovuto 
abbandonare le auto al lati 
della strada per l'impossibi
lità di proseguire. 

Grosse difficoltà anche in 
Toscana per una nevicata 
che ha investito la parte me
ridionale della regione. Il 
traffico viene dirottato dall' 
Autosole sulle statali per evi
tare code che hanno rag
giunto anche i cinque chilo
metri. 

Ad eccezione delle città co
stiere, che sono flagellate da 
pioggia mista a nevischio e 
da forte vento, i passi colli
nari delle Marche sono im
biancati e il traffico sui vali
chi appenninici è difficile 
anche con le catene. La si
tuazione peggiora ora per 
ora nella zona di Camerino 
— in città i mezzi pubblici 
non riescono ad entrare — e 
anche nell'Anconetano. I pe
scherecci sono rimasti air 
ancora nei porti. 

Neve anche nel Lazio, tn 
molte zone di Roma ieri mat
tina è nevicato a lungo, an
che se, per fortuna, la neve si 
è sciolta subito sull'asfalto 
bagnato dalla pioggia. Fa co

munque molto freddo. 
Il maltempo sembra aver 

investito soprattutto il cen
tro e il sud dell'Italia e le iso
le. Nel Friuli, però, si è rifatto 
sentire il terremoto. Una 
scossa, tra il 5° e il 6° grado 
della scala Mercalli, ha get
tato di nuovo nella paura gli 
abitanti che sono scesi in 
strada nonostante il freddo 
intenso. 

Danni gravissimi ha pro
vocato la pesante coltre di 
neve e di gelo in Sardegna. 
Nelel zone irrigue del Cam
pidano, di Cagliari e di Ori
stano è andato completa

mente distrutto il raccolto di 
carciofi. In Barbagia e in al
tre zone del Nuorese centi
naia di greggi sono strette 
nella morsa del gelo e il be
stiame, affamato e assidera
to, comincia a morire. Dove è 
stato possibile automezzi 
della polizia hanno cercato 
di portare a valle le pecore. 
Nella zona di Fonni e Monti 
Novu i pastori sono stati tro
vati in ricoveri di fortuna co
struiti sulle cime. 

Le grandinate hanno rovi
nato in altre zone i mandor
leti e l'anno prossimo si avrà 

un raccolto molto limitato. 
Chi ripagherà ì proprietari 
dei fondi? Contadini e pasto
ri sono completamente indi
fesi. Si guarda alla Regione, 
ma già le prime notizie sulle 
scelte e le decisioni della 
giunta, ed in particolare del
l'assessore all'agricoltura, il 
de Matteo Piredda, confer
mano quanto da tempo sin
dacati e il PCI vanno denun
ciando: se dalla dura espe
rienza non sorgerà un impe
gno più deciso e più largo di 
azione e di lotta, ogni spe
ranza di ripresa per le cam
pagne sarde risulterà vana. 

Sono stati ascoltati ieri dalla Corte di Genova 

Altri due pentiti al processo Rossa 
GENOVA — «Non ho visto. Ho solo sentito., ha 
dichiarato ieri mattina, in corte d'Assise, Giusep
pina Gilforte. vedova del colonnello dei carabi
nieri Emanuele Tuttobene, ucciso dalle Brigate 
Rosse insieme all'appuntato Antonino Casu il 26 
gennaio 1980. Si è costituito parte civile anche il 
figlio, Mario Tuttobene. «Dopo gli spari — ha 
raccontato — mi affacciai alla finestra e vidi due 
persone che correvano, e mentre scappavano na
scondevano le armi in sacchetti di plastica*. Uno, 
secondo l'accusa, era Francesco Lo Bianco. l'al
tro il latitante Livio Baistrocchi, due dei 21 im

putati per i sei delitti delle Br a Genova. L'udien
za di ieri è poi continuata con l'interrogatorio di 
due •pentiti» delia «colonna genovese», interroga
ti in veste di testimoni. Il promo, Gianluigi Cri
stiani. si è presentato a smentire le dichiarazioni 
di uno degli imputati. Adriano Duglio, accusato 
di aver preso parte, con ruolo marginale, all'as
sassinio del commissario Antonio Esposito. Du
glio aveva affermato di avere partecipato all'a
zione, quando già aveva in animo di dissodarsi, 
perche minacciato di morte dal capocolonna. 
Cristiani, per la verità confusamente, ha mirato 
ad escludere la circostanza delle minacce. 

Elena Massa, come un incubo ricorrente 
Imputata deiromicidio di Anna Grimaldi, accusata e prosciolta per cinque volte in tre anni - Nell'ottobre .'82 una sentenza la 
riconosceva innocente - Due ricorsi del Pm - Nuovi particolari e una lettera «accusatrice» - La giornalista irreperìbile 

Incubo ncorrenfe, per Ele
na. Massa si riapre la terrìbi
le storia. Un percorso di an
goscia e di paura che, come 
dentro il labirinto di un ca
stello kafkiano, la insegue a 
tappe ravvicinate, cinque 
volte ormai in poco meno di 
tre anni, da quando, quella 
sera di marzo demi, tre col
pi di pistola ucciro la bella 
signora dell'alta borghesia 
partenopea, Anna Parlato 
Grimaldi, 49 anni, moglie di 
un noto armatore, ricca, bel
la, elegante. I colpi sparati 
da una Browing «baby» cai. 
6 35, la sera non troppo tardi, 
tra le 20 e le 20.40. 

Elena Massa viene subito 
incolpata dell'omicìdio e da 
questo momento Inizia la 
sua pazzesca vicenda. Gior
nalista de «n Mattino: rivale 
di Anna Grimaldi su due 
versanti (quello personale: la 
bella signora ha una relazio
ne nota a tutti con suo mari
to, Ciro Paglia, allora capo-
cronista dello stesso «Matti
no», e su quello professiona

le, perché Anna Grimaldi sta 
facendo rapida carriera al 
giornale. Ha per l'accusa, va
lidi motivi per uccidere. In 
più c'è un *buco* di un'ora in 
quella fatale sera e, possiede 
anche una pistola identica a 
quella che ha ucciso ma lei 
aveva denanciato di averla 
smarrita qualche tempo pri
ma). 

Il guanto di paraffina dà 
un responso Incerto, l'alibi 
fornito per l'ora di assenza è 
più o meno sicuro: comun
que Elena Massa, accusata 
di omicidio volontario, viene 
arresta ta e rinchiusa nel car
cere femminile di Pozzuoli. E 
il 26 giugno 1981 e in prigio
ne la giornalista resta per tre 
lunghissimi mesi. 

Ma ecco il primo colpo di 
scena. L'inchiesta passa al 
giudice istruttore De Falco 
Glannone II quale, per 'man
canza di sufficienti Indizi; 
rimette In libertà la donna, 
prosciogliendola dal tremen
do capo d'accusa. A questo 
punto, secondo colpo di sce

na, scatta il primo ricorso del 
PM contro la decisione della 
sezione istruttoria ed Elena 
Massa torna ad essere accu
sata. 

Passa quasi un anno ecco 
il terzo atto: la giornalista. 
sempre tormentata dallo 
spettro di un nuovo rinvio a 
giudizio. Il 19 ottobre 1982 
viene definitivamente pro
sciolta. Infatti, De Falco 
Giannone ha concluso la sua 
istruttoria e nella sentenza 
depositata si legge in modo 
esplicito che 'Elena Massa 
non ha ucciso Anna Grimal
di' e anzi, nella stessa ordi
nanza. si indicano senza 
mezzi termini nuove piste di 
indagine, come 1 legami, giu
dicati sospetti, tra la vittima 
e l'avvocato della Flotta 
Lauro, Paolo Diamante, che 
fanno balenare oscuri in
trecci di denaro, amori, traf
fici più o meno leciti. 

Sembra la parola fine, ma 
Il PM ancora una volta non 
si dà per vinto e Interpone 
appello contro l'ordinanza di 

proscioglimento. Passano al
tri quattro mesi, una specie 
di agonia protratta nel tem
po per l'accusato-proscìolto-
accusato. Il ricorso è accet
tato dalla Corte d'Appello e 
per Elena Massa tutto rico
mincia: una nuova imputa
zione di omicidio, un nuovo 
mandato di cattura. Tutto ri
torna al punto di prima, co
me in una giostra diabolica, 
un boomerang mortale. 

Si ricomincia, si ritorna al
l'inizio della storia: l'alibi è 
giudicato Insufficiente, la 
scomparsa della pistola so
spetta, gli orari incerti. Il 
guanto di paraffina mentito
re, ci sono tutti! vecchi indi
zi, le prove di prima, le con
getture già viste e udite. Con 
una puntigliosità che sem
bra paranoica In una vicen
da dove la giustizia e i criteri 
della giustizia sembrano as
sai più traballanti e contrad
ditori degli alibi e degli orari 
di Elena Massa, escono fuori 
anche gli indizi nuovi, quelli 
mal raccolti 'dell'ultima 
ora». 

Infatti, quella sera, al mo
mento del delitto, un testi
mone — si dice ora nella mo
tivazione che accoglie il ri
corso — non senti solo cin
que spari, ma anche grida 
concitate di una voce femmi
nile alterata (non invocazio
ni di aiuto, si precisa, toni di 
Iroso alterco); e in più c'è una 
lettera che fornisce — si dice 
ora — la chiave del delitto, 
un delitto passionale classi
co, gelosìa e vendetta insie
me. 

La lettera è firmata Elena 
Massa ed è indirizzata al ma
rito Ciro Paglia, ma non è 
mai stata spedita: e In essa la 
giornalista sfoga il suo or-
mal incontenibile rancore 
contro la rivale, la donna che 
ha rovinato per sempre la 
sua vita. La missiva, ora si 
scopre, è stata trovata dalla 
polizia nella casa di Posillipo 
di Elena Massa e con questa 
lettera, ora si dice, lei ha for
mato anche la sua condan
na. Ma dov'è la verità, e se 
mal c'è, può essere cosi pi-
randellianamente «divisa»? 

Intanto da dieci giorni la 
giornalista è irreperibile, il 
nuovo mandato di cattura 
non l'ha trovata da nessuna 
parte, né a casa né al giorna
le. L'allucinante story si al
lunga di nuovi capitoli. 

Intanto, un delitto spieta
to è ancora senza volto. Il no
me del colpevole non è anco
ra uscito dall'ombra, mentre 
gli stessi identici indizi ser
vono a un giudice per con
dannare e ad un altro per as
solvere, e la medesima per
sona da anni per medesimi 
fatti è alternativamente giu
dicata innocente e colpevole. 

La Giustizia, oltre che 
bendata, procede, dunque, 
con metodi uguali e contra
ri? La famosa Bilancia può 
dare pest e misure così radi
calmente diversi? E le prove 
possono essere anch'esse vi
ste da destra o da sinistra e 
con esiti cosi sconcertanti? 
Ecco un processo indiziario, 
dove la cosa più indiziarla 
sembrano proprio essere le 
sentenze dei giudici. 

Maria R. Caldaroni 

Si cerca Shergar, 
ma non è escluso 
che sia già morto 
LONDRA — La vicenda di «Shergar», il cavallo 
da ventitré miliardi rubato in Irlanda, ha as
sunto ieri una piega drammatica, quando due 
telefonate anonime hanno annunciato che il 
purosangue si era ferito nel veicolo apposita, 
mente attrezzato per il trasporto, ed era stato 
necessario abbatterlo. Fino a ieri sera non si 
sapeva ancora se dar credito o meno alle telefo
nate. Una di queste è stata fatta all'allenatore 
di cavalli da corsa Jeremy Maxwell, che ha di* 
chiarate di non nutrire ormai molte speranze 
di recuperare vivo il purosangue, che aveva da 
poco iniziato la «carriera» di stallone. La polizia 
frattanto ha fatto sapere che i rapitori, con una 
telefonata al campo di allevamento delPAga 
Khan (proprietario, con altri 35, di «Shergar») 
di Newbridgc hanno confermato la loro richie
sta di riscatto: due milioni di sterline, oltre 
quattro miliardi di lire. Ieri sera.intanto, è sta
ta offerta una seconda «elevata ricompensa» a 
chi darà utili informazioni per ritrovare il pu
rosangue. Nella mattinata su un quotidiano 
sportivo era stato offerto un premio di 10 mila 
sterline. 

NELLA FOTO: un'immagine del 1981; il fuori
classe purosangue Shergar, «rapito» in questi 
giorni in Irlanda, ritratto accanto al fantino al 
termine di un vittorioso Gran Premio. 

Nelle ore della fuga dall'Italia 

Identificato un altro 
«accompagnatore» 
di Carboni e Calvi? 

I magistrati vorrebbero ascoltarlo - Il nome di un petroliere - Ne 
parla nel memoriale inviato alPAnselmi anche Emilio Pellicani 

ROMA — Sul «personaggio» 
Flavio Carboni che nei pros
simi giorni sarà trasferito a 
Roma da Piacenza per essere 
interrogato dalla Commissio
ne d'inchiesta sulla P2, conti
nuano a circolare notizie e in
discrezioni. Net giorni scorsi, 
alcuni giornali, avevano ten
tato di ricostruire le dram
matiche ore della fuga dall'I
talia di Roberto Calvi, insie
me allo stesso Carboni, a E-
milio Pellicani e al boss della 
mala Ernesto Dìotallevi. In
sieme a vicende ormai notis
sime, come la sosta di Calvi 
in Austria, i «contatti» a Zuri
go con alcuni banchieri, l'ar
rivo del passaporto falso in
testato'a Gianroberto Calvi-
ni, la sosta nella squallida 
pensione di Londra del capo 
dell'Ambrosiano e poi la 
morte sotto il ponte dei Frati 
Neri, si era parlato anche di 
un misterioso personaggio 
che aveva accompagnato Fla
vio Carboni e Io stesso Calvi a 
Trieste. 

Il personaggio, descritto 
come giovane, biondo, ele
gante, con libero ingresso in 
molti uffici pubblici impor
tanti, non era mai stato iden
tificato. Di lui era stato più 
volte scritto che si trattava di 
persona che sapeva tutto del 
faccendiere sardo. In certe 
occasioni avrebbe addirittura 
fatto da intermediario tra Io 
stesso Carboni e il mondo po
litico romano. Ora, il presun
to accompagnatore di Carbo
ni e di Calvi sarebbe stato i-
dentificato dai magistrati 
che indagano sulla fuga del 
capo dell'Ambrosiano: sì 
tratterebbe di un noto petro
liere legato a certi ambienti 
socialisti al quale, per primo, 
era stata offerta l'interme
diazione per il famoso con
tratto ENI-Petromin. 

L'intermediazione, come si 
sa, era poi passata in altre 
misteriosissime mani: e cioè 
alla società «Sophilau», dietro 
la quale non si e mai scoperto 
chi in realtà si nascondesse. Il 
petroliere, comunque, dopo 
aver visto sfumare l'affare 
ENI-Petromin, era rimasto 
nel «giro* e per non meglio 
precisati «motivi importanti* 
avrebbe accompagnato Calvi 
e Carboni nelle ultime ore di 
permanenza in Italia. I magi
strati romani e milanesi cne 
indagano sul crack dell'Am
brosiano e sulla fuga di Calvi, 
avrebbero ora deciso di inter
rogarlo anche perché il perso
naggio (molti ne hanno indi
cato anche il nome: Ferdi
nando Mach) potrebbe cono
scere alcuni importanti par
ticolari sulla fuga dello scesso 
Calvi e sui rapporti diretti 
tra Carboni e, per esempio, 
Piotalievi. Il petroliere, nei 
giorni scorsi, avvicinato da 
alcuni giornalisti, avrebbe già 
seccamente smentito di esse
re lui il misterioso «giovane 
biondo ed elegante» che era 
stato visto a Trieste «anche 
dall'amica di Carboni, Cate
rina Veronese». 

Tra l'altro non è improba
bile che lo stesso Mach si pre
senti spontaneamente ai ma
gistrati per chiarire la pro
pria posizione. Di lui parle
rebbe nel proprio «memoria
le* (giunto nei giorni scorsi 
alla Commissione d'inchiesta 
sulla P2) anche Emilio Pelli
cani che, accanto a questo 
nome, ne avrebbe citati al
meno un'altra cinquantina, 
nel raccontare il «mondo* di 
Carboni e i suoi rapporti con 
tanti politici italiani e con al
cuni boss della malavita ro
mana. 

L'avvocato Vitalone 
sarà processato 
per i miliardi 

ottenuti da Calvi 
PERUGIA — Ora Wilfredo Vitalone, l'avvocato più discusso 
d'Italia, dovrà rispondere in un'aula di tribunale dell'accusa 
che gli è stata mossa, quella di essersi fatto dare almeno due
tre miliardi dal banchiere Roberto Calvi in cambio di prò- i 
messi «favori» presso la Procura di Roma. Ieri il giudice i-
struttore presso il tribunale di Perugia, Nicola Miriano, ha 
rinviato a giudizio il legale romano con l'accusa di «millanta
to credito», la stessa che era stata formulata dal sottoscritto • 
procuratore di Roma Domenica Sica, che aveva aperto l'in
chiesta, Per evitare questo processo. Wilfredo Vitalone le ave
va tentate tutte. 

Quando Sica l'aveva fatto arrestare, non solo l'avvocato 
era riuscito ad evitare il carcere facendosi ricoverare («per un 
improvviso malore») in una clinica, ma poi aveva ricusato lo 
stesso magistrato accusandolo di una serie di reati: dall'inte
resse privato in atti d'ufficio, alla calunnia, all'arresto illega
le. Cosi l'inchiesta era stata tolta dalle mani di Sica e spostata 
a Perugia. 

Un trattamento di favore per l'avvocato? Difficile dirlo, sta 
di fatto che proprio nel giorni in cui Wilfredo Vitalone veniva 
arrestato, il fratello Claudio (suscitando sarcastici commenti 
nell'ambiente giudiziario e numerose interrogazioni parla
mentari) si faceva ricevere dal capo della Procura romana 
Gallucci. 

La vicenda che ora ha portato al rinvio a giudizio cominciò 
quando fu scoperto l'archivio di Flavio Carboni, il costrutto
re-faccendiere amico di Calvi. Da alcune carte (e poi anche da 
testimonianze circostanziate) risulta che Vitalone aveva pro
messo a Calvi il suo «interessamento» per le numerose cause 
che il banchiere aveva pendenti a Roma. In cambio. Calvi 
avrebbe consegnato all'avvocato qualcosa come 2-3 miliardi, 
«anticipo* di una somma cinque volte maggiore. D'altra par
te, lo stesso Vitalone non ha mai negato di aver preso quel 
soldi, affermando però che gli erano stati dati come «compen
so» per la sua consulenza legale. 

Il rinvio a giudizio di Vitalone conferma ora le accuse mos
se da Sica e le stesse denunce fatte da diversi giornalisti uno 
dei quali. Luigi Irdi dell'Europeo, ha pagato con il carcere un 
articolo in cui aveva raccontato i retroscena dell'operazione 
quantomeno sospetta condotta dell'avvocato. 
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